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L a notizia che lo Stato Città del Vaticano ha 
concordato col governo della Bosnia lo 
scambio di rappresentanti diplomatici susci
ta problemi di non poco momento su due 

_ _ • piani assai diversi tra loro. Il primo di questi 
piani è quello specifico, appunto diplomati

co. Con una rapidità certamente insolita Roma Vatica
na ha bruciato, se non vado errato, tutti gli altri Stati del 
mondo nel riconoscimento formalmente pieno della 
Bosnia come Stato indipendente. E ciò mentre la guerra 
«civile» ancora purtroppo infuria, la pacificazione è an
cora lontana e più remota che mai appare la futura con
ferenza intemazionale che fisserà il nuovo assetto dei 
paesi che componevano la Jugoslavia. Perché questa 
rapidità, insolita e straordinaria se si pensa alla tradizio
nale prudenza del governo pontificio, alla situazione 
tutt'altro che chiara, ai tempi anche lunghissimi usati 
per altri riconoscimenti e scambi di rappresentanze di
plomatiche (l'esempio immediato è quello di Israele, 
un caso peraltro sotto molti profili complesso e partico
lare, ma se si va indietro nella storia se ne trovano altri)? 
Penso che una motivazione evidente sia quella di con
seguire con le relazioni diplomatiche un canale di co
municazione e uno strumento di intervento che possa
no agevolare missioni umanitarie sia internazionali sia 
di associazioni cattoliche. Altre motivazioni non meno 
evidenti, porre una premessa forte alla presenza della 
Santa Sede alla Conferenza di pace, se e quando la si 
potrà fare; conferire maggiore autorevolezza alla pre
senza di cattolici in quel paese, una minoranza fra il 15 
e il 20% della popolazione bosniaca. Queste motivazio
ni sono, di per sé, già più che sufficienti; resta tuttavia il 
dubbio che i frettolosi riconoscimenti non di uno Stato 
di fatto o di un fatto compiuto ma di un assetto futuro, in 
definitiva, soltanto auspicabile e forse auspicato, possa
no realmente favorire la pace, ossia la deposizione del
le armi e la riemersione della politica. Tale dubbio, co
me si sa, è stato avanzato anche per quanto riguarda i 
riconoscimenti di Slovenia e Croazia da parte dei gover
ni europei: la fretta con cui si fecero ha giovato alla cau
sa della pace o non ha funzionato piuttosto come un in
centivo ad assumere le maniere forti per Belgrado e i 
serbi? 

L'altro piano di problemi a cui accennavo riguarda 
una questione generale che non viene mai sollevata e 
che, invece, a me pare importante, La Chiesa cattolica è 
il solo grande gruppo religioso al mondo che ha un pro
prio Stato, appunto lo Stato Città del Vaticano; e il capo 
della Chiesa cattolica è anche il capo di questo Stato, 
soggetto a pieno titolo di diritto internazionale. Non 
guardiamo al passato, come nell'alto Medioevo la Chie
sa si sia trovata a dover assumere, nella dissoluzione di 
tutti i poteri, funzioni di supplenza politica, funzioni sta
tuali; o come a poco per volta si sia affezionata a quelle 
funzioni che non erano propriamente sue, e abbia rite
nuto a un certo punto l'essere anche uno Stato indi
spensabile base e garanzia per lo svolgimento della sua 
missione tanto è vero che il processo unitario dell'Italia 
risorgimentale, con la fine dello Stato pontificio e il 20 
settembre 1870, venne sentito come un'usurpazione e 
una lesione della libertà della Chiesa. 

L imitandoci a guardare il futuro, sorge però ir
resistibile la domanda; il potere temporale, 
l'essere anche uno Stato, giova all'immagine 
della Chiesa, alla sua credibilità, oppure è 

• _ • ormai vicino il tempo in cui la Chiesa stessa 
prenderà coscienza che le conviene di smet

tere questo abito per lei del tutto improprio? Un abito, si 
badi, che se indubbiamente, come si è ipotizzato per la 
Bosnia, da un lato può permettere attraverso le nunzia
ture, più dirette comunicazioni fra le comunità cattoli
che nazionali e il centro, e, soprattutto, più immediati e 
autorevoli interventi umanitan a difesa dei deboli e de
gli oppressi, dall'altro lato quell'abito risulta un impedi
mento pesante e una costrizione sgradita. I Papi ormai 
viaggiano per tutto il mondo e sono costretti, in quanto 
capi di Stato, ad osservare il protocollo inerente ai me
desimi. Cosicché si son trovati a dover stringere mani o 
a farsi vedere accanto a personaggi scomodi, implicita
mente giudicati e condannati nei documenti ufficiali a 
causa delle loro politiche avverse ai diritti umani. Penso, 
in particolare, a Giovanni Paolo II quando si recò nel Ci
le di Pinochet, a quella fotografia che lo coglieva alle» fi
nestra accanto al dittatore spietato, quasi in silenzioso 
avallo della sua dittatura e della sua spietatezza. Un 
avallo in contraddizione stridente con tanti documenti e 
dichiarazioni. 

La questione, manifestamente, non compete alla co
munità politica internazionale: anzi, la presenza diretta 
o indiretta della Chiesa cattolica in quanto struttura di
plomatica spesso ha fatto e fa comodo, può continuare 
a farlo anche in futuro. La questione è di stretta compe
tenza interna e autonoma della comunità cattolica. Non 
c'entra per nulla, me ne rendo ben conto, col fatto 
odierno del riconoscimento della Bosnia (fatto che, al 
governo di Sarajevo, toma evidentemente assai vantag
gioso) ma ho voluto cogliere l'occasione per sollevarlo, 
proprio perché non se ne parla mai, dando per sconta
to, a gran torto, che si tratti di cosa ovvia, non modifica
bile. Noi italiani, d'altronde, abbiamo in proposito un 
coinvolgimento e una responsabilità del tutto particola
ri, in quanto lo Stato Città del Vaticano si trova sul no
stro territorio. Dentro Roma. 

Intervista a Vulirimi Ramalingaswami 
presidente della Conferenza intemazionale sulla nutrizione 
«Riformiamo le agenzie come la Fao, l'Oms e TUnicef » 

«Vogliamo vincere la fame? 
Allora TOnu volti pagina» 

' • • GINEVRA. L'onda lunga 
della delusione dopo il verti
ce di Rio sull'ambiente, quel 
senso di frustrazione che de
riva dalla percezione che i 
problemi sono immensi, pla
netari, e che le indicazioni 
sono generiche e fiacche, sta 
lambendo ora anche altri 
grandi problemi planetari. 
Prima di tutto, quello della fa
me e della disponibilità del 
cibo per l'umanità. 

Dopo il dissesto ambienta
le, intatti, sono la lame e la 
malnutrizione, con il loro 
corredo di morti, di malattie 
e deficienze, di ingiustizie se
colari, a rappresentare uno 
di quei nodi cosi tipici di que
sto finale di secolo. Nodi in 
cui si incontrano la scienza e 
la politica, la diplomazia e il 
mito del «governo planeta
rio». Pochi altri argomenti 
quanto la produzione e l'ac
cesso alle risorse alimentari 
possono lanciare una sfida 
tanto coinvolgente alle capa
cità umane e alle volontà po
litiche. Ma anche in questo 
caso si ha il timore che le ini
ziative prese si rivelino, alla 
fine, inadeguate o, comun
que, insufficienti. 

Ormai nei pressi del se
condo millennio abbiamo 
ancora quasi 800 milioni di 
persone sotto alimentate, 13 
milioni di bambini che 
muoiono di fame ogni anno, 
2 miliardi di persone che sof
frono per gravi carenze di mi
cronutrienti, e 35 milioni di 
profughi che sopravvivono ai 
limiti della sussistenza. Ab
biamo anche quasi il 20% 
dalla popolai-ione degli Stali. 
Uniti, una volta la nazione 
più ricca del mondo, che tra
scina la propria esistenza al 
di sotto della cosidetta «so
glia della povertà», e abbia
mo quelle isole di terzo mon
do all'interno dei grandi pae
si industrializzati che sono i 
ghetti degli immigrati, le bi
donville, le favelas, la stessa 
Harlem nel cuore di New 
York. Il tutto, si badi bene, 
mentre il mondo ha ormai 
largamente di che nutrirsi, 
nonostante la continua cre
scita della popolazione. 

In questi giorni si sta svol
gendo a Ginevra (iniziato il 
18 agosto, si concluderà lu
nedi prossimo) il Comitato 
Preparatorio della Icn, la pri
ma Conferenza intemazio
nale sulla nutrizione, che si 
terrà a Roma dal 5 all'I 1 di
cembre prossimi, convocata 
dalla Fao, l'agenzia delle Na
zioni Unite per l'agricoltura e 
l'alimentazione e FOms, l'Or
ganizzazione mondiale della 
sanità. 

A ben rifletterci, è allo stes
so tempo significativo e para
dossale che rincontro di Ro
ma sia la prima conferenza 
governativa mondiale dedi
cata ai problemi della nutri
zione. Paradossale perché 
della fame che attanaglia un 
terzo dell'umanità si parla or
mai da più di quarant'anni. 
Ma é significativo che si sia 
infine ritenuto indispensabile 
coinvolgere le strutture go
vernative del più grande nu
mero di paesi possibile. 

Eppure, in qualche modo, 
l'impressione è che una certa 
delusione serpeggi già tra le 
sale e i corridoi del Palazzo 
delle nazioni, in questa che 6 

L'indiano Vulirimi Ramalingaswami 
sarà il segretario generale della prima 
Conferenza internazionale sulla nutri
zione che si svolgerà a Roma dal 5 
all'I 1 dicembre, convocata dalla Fao e 
dall'Oms. In questa intervista, raccolta 
a Ginevra, nel corso di un seminario 
che dovrà preparare la Conferenza in

ternazionale, Ramalingaswami spiega 
come dovranno essere riformate le 
grandi agenzie delle Nazioni Unite per 
rendere più razionali e concreti gli aiuti 
ai paesi dilaniati dal problema della fa
me. «Certo - dice - cosi non si può più 
andare avanti. Oggi tutte queste agen
zie sono troppo lontane dalla realtà». 

EVABENELLI 

ancora solo l'ultima tappa di 
un lungo processo di avvici
namento al grande evento fi
nale. 

E forse ù proprio cosi: Rio 
ha lasciato in eredità una 
certa diffidenza verso le 
grandi «kermesse» sovrana-
zionali, dove la necessità di 
conciliare le esigenze e i 
punti di vista di tutti porta a 
una frustrante genericità. Ma 
soprattutto, ormai 6 diventa
to impossibile prescindere 
da quello che proprio a Rio è 
diventato per la prima volta 
ben chiaro: e cioè che sem
pre meno spazio ci sarà, nel-
l'affrontarc i «grandi mali del 
mondo», per le sole indica
zioni tecniche, per i suggeri
menti o i programmi di inter
vento che non abbiano alle 
spalle la soluzione dei nodi 
politici. 

Nel caso di questa confe
renza sulla nutrizione esiste 
anche un'aggravante. Infatti, 
se a Rio si è giunti comunque 
a sottoscrivere e a enunciare 
unanimemente principi che 
venivano affermati per la pri
ma volta nella storia dell'uo
mo, né qui a Ginevra, né più 
tardi a Roma, questo potrà 
davvero avvenire. Il diritto al 

cibo e la lotta contro la fame, 
infatti, sonoi principi già con
sacrati da anni. E proprio dal 
lavoro delle stesse agenzie 
intemazionali che ora con
vocano il summit di Roma. 

Quello che sarà il segreta
rio generale della Conferen
za di Roma e che i,ui a Gine
vra 6 il chairman dei lavori 
del Comitato, 6 un sottile si
gnore indiamo dall'aria affa
ticata e gentile: Vulirimi Ra-
malingaswani. Ha presentato 
una dettagliatissima relazio
ne che nelle sue battute finali 
invocava un rinnovamento 
nel sistema delle Nazioni 
Unite. 

Le agenzie delle Nazioni 
Unite e le altre strutture 
che operano a livello Inter
nazionale non sono mal 
venute meno al principio 
della non Ingerenza nelle 
scelte del singoli paesi. Ma 
oggi che U problema prin
cipale sta diventando quel
lo di rendere possibile e di 
garantire l'accesso alle ri
sorse alimentari prodotte, 
lei ritiene che Fao e Orna 
possano ancora limitarsi 
alla sola enunciazione di 
una linea di condotta Idea
le? 

In effetti mai come oggi t sta
to cosi difficile mantenersi 
nei limiti del sacrosanto prin
cipio della non ingerenza. Le 
indicazioni di agenzie come 
la Fao, l'Oms o l'Unicef ri
schiano di apparire vuote e 
lontane dalla realtà dei paesi 
a cui si rivolgono. Eppure io 
sono convinto che esista uno 
spazio per andare più a fon
do nei problemi dei singoli 
paesi, per cercare di creare 
maggiori opportunità di in
fluenza sui popoli e quindi 
sui governi, lo credo che l'in
tervento delle agenzie inter
nazionali dovrebbe essere in 
primo luogo molto più coor
dinato e soprattutto, pur se in 
accordo con i governi, rivolto 
in maniera molto più capilla
re alle strutture di base, an
che quelle non governative. 
Sto pensando a una sorta di 
modo di operare che abbia 
un primo momento organiz
zativo molto intenso, con 
l'apporto del maggior nume
ro possibile di agenzie e un 
secondo momento, questa 
volta all'interno dei paesi 
con un'unica azione rivolta il 
più possibile alla base. An
che il segretario generale 
delle Nazioni Unite, Boutros 
Ghali, è d'accordo con que

sta visione delle cose. Può es
sere un primo modo di modi
ficare la politica delle grandi 
agenzie senza scontrarsi con 
la libera determinazione dei 
popoli. 

Ma capita anche che alcu
ne delle scelte di politica 
dello sviluppo si rivelino 
alla prova del fatti errate. 
Proprio In India negli anni 
60 e stato lanciato quel 
programma di sviluppo 
agricolo Intensivo, nel
l'ambito della cosiddetta 
•rivoluzione verde» che 
sembra ben lontano dal 
dare I risultati che ci si 
aspettava. Cosa pensa del
le critiche di Vandana Shi
va, la nota ambientalista 
indiana che ha accusato la 
cosiddetta «rivoluzione 
verde» di aver distrutto l'e
conomia del Nord dell'In
dia e di aver, di conse
guenza, inasprito I contra
sti etnici e religiosi? 

Sono pienamente d'accordo 
con Vandana Shiva e con il 
suo gruppo per le critiche 
che nanno formulato alla 
scelta del governo indiano di 
abbandonare il modo di pro
duzione agricola tradizionale 
per passare all'agricoltura in
tensiva. È fuori dubbio che 
questo tipo di produzione sia 
troppo caro, inadeguato alle 
condizioni ambientali del 
paese e, all'atto pratico, de
strutturante per la nazione. 
Secondo me la visione di 
Vandana Shiva, ben lontana 
dall'essere arcaica e supera
ta, poggia su considerazioni 
pienamente accettabili dal 
punto diTis«jrscientificor-9a-
rebbe necessario che il go
verno si convincesse ad ab
bandonare questo tipo di po
litica agricola e desse tutto il 
suo appoggio e il suo sup
porto politico e pratico per 
una decentralizzazione pro
duttiva più vicina all'unità 
produttiva tradizionale. Si 
tratta di trovare il modo di 
conciliare il passato con il 
presente scicntilico. Anche 
le agenzie intemazionali po
trebbero essere di valido aiu
to se si arrivasse a questo tipo 
di scelta produttiva. Metten
do in pratica proprio quel ti
po di politica di intervento 
capillare di base di cui parla
vo prima. 

Recentemente si stanno 
sperimentando alcuni pro
getti che prevedono dispo
nibilità di credito per pic
coli gruppi di persone, in 
particolare donne. Ritiene 
che sia un modo di proce
dere più efficace dei gran
di progetti finanziari del 
passato? 

SI, anche questo modo di 
procedere e in sintonia con 
una politica di intervento lo
calizzato con cui mi trovo 
molto d'accordo. Ad esem
pio la Grameen Bank del 
Bangladesh ha finanziato 
piccoli prestiti non garantiti 
per gruppi di donne. Hanno 
funzionato tutti benissimo. 
Non solo le donne sono riu
scite a investire in piccole at
tività produttive, ma hanno 
tutte restituito il prestito fino 
all'ultimo centesimo. Del re
sto anche il Mahatma Gan
dhi, già cinquant'anni fa, so
steneva questo modo di pro
cedere. 

Gentile signora regina, 
sono solidale con Lei 

contro l'orgia di volgarità 

SERGIO TURONE 

entilissima si
gnora Elisabet
ta seconda, re
gina d'Inghil
terra, mi scusi 
innanzitutto se 

comincio questa lettera 
aperta senza usare l'ap
pellativo, dovuto a una so
vrana, di «Maestà». Evito la 
solenne terminologia del
l'ossequio, non a causa 
della mia fede repubblica
na, radicatasi fin da quan
do, bambino, ascoltavo in 
casa mio padre inveire (a 
bassa voce) contro i no
stri Savoia, che avevano 
consegnato l'Italia a Mus
solini, trascinandoci in 
una dittatura infame. No, i 
miei sentimenti repubbli
cani non c'entrano. Se mi 
permetto di chiamarLa si
gnora, e perché con que
sta parola riesco meglio 
ad esprimere la mia defe
rente solidarietà a Lei co
me persona, non come 
Istituzione. 

Vede, signora, se in 
Gran Bretagna esistesse, 
anche solo in embrione 
un movimento repubbli
cano che s'impegnasse 
per abbattere la monar
chia, io - glielo dico fran
camente - mi dichiarerei 
d'accordo con quel pro
getto politico. E in quella 
logica potrei anche trova
re comprensibili - ancor
ché inelegnati - gli attac
chi personali di cui sono 
fatti oggetto, per fatti pri
vati, molti membri della 
Sua famiglia. Ma, salvo er
rore, non si è mai sentito 
parlare di settori dell'opi
nione pubblica britannica 
orientati verso un muta
mento istituzionale di se
gno repubblicano. Se cosi 
stanno le cose, se i cittadi
ni del Suo paese conti
nuano ad essere monar
chici, da dove nasce que
sta orgia di pettegolezzi -
un po' ridicoli e un po' 
sordidi, sempre volgari -
che la stampa inglese ali
menta ogni giorno, a Suo 
danno? 

È questa la ragione del
la solidarietà che desidero 
esprimcrLe. Il vostro inno 
nazionale dice «Dio salvi 
la regina». Non sarò certo 
cosi ingenuo e presuntuo
so da pretendere di essere 
io a sostituirmi all'Essere 
Supremo (sulla cui esi
stenza, fra l'altro, confesso 
di nutrire qualche dub
bio) ; ma, visto che finora 
l'Eternità sembra disinte
ressarsi di quanti schizza
no quotidianamente fan
go gratuito sulla Sua fami
glia e indirettamente su di 
Lei, La prego di accettare 
da un repubblicano con
vinto la più convinta de
plorazione di certo gior
nalismo becero e guardo
ne. 

Sembrerebbe, insom
ma, che i britannici voglia
no tenersi la loro monar
chia, ma soprattutto per il 
gusto di spennacchiarla e 
sentirsi intellettualmente 
liberi, forse alla inconsa
pevole ricerca di una rivin
cita rispetto ai secoli in cui 
i Suoi antenati, signora Eli
sabetta, ricevevano dai 
sudditi soltanto inchini 
perché atteggiamenti me
no accorti avrebbero pro
vocato l'impiccagione 
dell'imprudente. 

Intendiamoci: non ò 
che nelle repubbliche la 

volgarità sia merce rara. 
Ma, incredibilmente, ab
biamo più rispetto noi del
le nostre un po' malanda
te istituzioni, che non gli 
abitanti di Londra o di Li-
vcrpool della loro Casa re
gnante. Soltanto un anno 
la qui da noi c'era un pre
sidente della Repubblica 
che sembrava facesse di 
tutto per trascinare in furi
bonde risse vasti settori 
del mondo politico. E 
qualche risposta pepata 
se l'è pur presa. Ma diret
tamente. Neanche sul più 
pettegolo dei settimanali 
rosa italiani si sono mai 
letti servizi fotografici sui 
gusti sessuali dei parenti 
di Cossiga. Insomma, cara 
signora (e mi perdoni ora 
il tono addirittura confi
denziale, dovuto al fatto 
che il conversare amiche
vole fa crescere in me la 
simpatia umana verso di 
Lei), il Vostro e un antico 
paese di prestigiosa civil
tà, che forse proprio per 
questo a volte si permette 
rozzezze di cui noi ci ver
gogneremmo. 

N on ho alcuna 
competenza 
per analizzare 
in chiave psica-

-»—«»— nalitica certi 
comportamen

ti sociali, ma cosi, a naso, 
mi sembra che voi inglesi 
siate sempre tanto orgo
gliosamente sicuri della 
saldezza della vostra de
mocrazia monarchica, da 
permettervi di sputarci so
pra senza ritegno, mentre 
noi siamo cosi consape
voli delle sganghcratezze 
della nostra Repubblica, 
che rinunciamo a sputare 
perché, tutto sommato, te
miamo che queste istitu
zioni democratiche, se noi 
gli sputiamo addosso, po
trebbero traballare, mi
nacciando il crollo. E - ci 
crede, signora Elisabetta? 
- noi contro questo nostro 
potere politico siamo im-
bufaliti, ma non vorrem
mo che tutto il sistema si 
sfasciasse, perché sappia
mo per esperienza che un 
sistema diverso sarebbe 
ancor peggiore. Cosi ci 
adattiamo a cercare di 
cambiarlo senza raffiche 
di saliva e di fango e di al
tro. 

Quanto poi all'uso del 
sesso in certe polemiche, 
ò strano che nei paesi di 
cultura anglosassone vi si 
faccia cosi frequente ri
corso, negli attacchi a per
sonalità potenti. Da noi vi
ceversa esiste un'espres
sione lessicale, un po' for-
tina, lo ammetto, ma effi
cace nella sua incisività. 
Noi diciamo «Sono cazzi 
loro» (e mai metafora fu 
più ricca di valenza anche 
letterale). Insomma, noi 
riteniamo che, se un par
lamentare o un ministro 
hanno gusti sessuali ec
centrici, ma non rubano, 
siano più apprezzabili di 
certi politici che nell'inti
mità sono misurati e sobri, 
ma incassano tangenti per 
concedere appalti. Siamo 
bizzarri, signora? Questa 
però ò una divagazione 
fuori tema rispetto al moti
vo che mi ha indotto a 
manifestarLe pubblica so
lidarietà. Voglia di nuovo 
perdonarmi e accolga i 
sensi della mia stima. 
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Ccttmuto 
n. 1929 <M 13/12/1991 

M Fra le carte pervenute di 
recente agli archivi dell'Istitu
to Gramsci vi è una lettera di 
Eugenio Reale a Togliatti, del 
19 giugno '46, alla quale fino
ra non era stata data attenzio
ne. Reale, all'epoca amba
sciatore d'Italia a Varsavia, se
guiva a Parigi la Conferenza 
dei ministri degli Esteri per i 
trattati di pace. Quanto all'Ita
lia, lo scoglio principale, co
m'è noto, era costituito dalla 
destinazione di Trieste, riven
dicata, con l'appoggio sovieti
co, dagli iugoslavi. La posizio
ne sovietica era stata enuncia
ta da Molotov il 4 maggio, ma 
vi erano buone ragioni per 
non considerarla definitiva
mente acquisita. Fra Stalin e 
Tito vi erano stati e vi erano 
profondi contrasti di interessi 
e di strategie. In un intervento 
di Togliatti alla direzione del 
Nord dell'agosto '45, inedito, 
si prevede che «nel campo in
temazionale 1 rapporti tra Ju
goslavia e Russia camberan
no» e si accenna addirittura 
alla necessità di «evitare però . 
il pericolo di una guerra» tra i 

due paesi. Dopo le dichiara
zioni di Molotov, Eugenio 
Reale, in un rapporto indiriz
zato a De Gaspen, aveva ma
nifestato l'opinione che i russi 
non avrebbero sostenuto gli 
iugoslavi «senza riserve». 

In questo clima maturò la 
missione di cui Reale d i con
to nella lettera del 19 giugno. 
Egli era stato invitato da Molo
tov e gli aveva proposto di fare 
«un nuovo tiro agli angloame
ricani più grosso di quello del 
riconoscimento del governo 
italiano del '44», cioè di assu
mere, sulla questione di Trie
ste, una posizione favorevole 
all'Italia. Ma la risposta negati
va di Molotov era stata assai 
decisa. Egli aveva affermato 
che la questione era «certo 
grave e importante ma non 
essenziale» e che «i compagni 
italiani faranno bene a non 
dare eccessiva importanza al
la questione di Trieste e a 
concentrare la loro attenzione 
e l'attenzione di tutto il popo
lo italiano sulla questione del
l'indipendenza nazionale». Su 
questo, purché l'Italia si af
francasse «dalla soggezione 
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angloamericana», l'aiuto del-
l'Urss non sarebbe mancato. 
Molotov quindi invitava i co
munisti italiani a «sormontare 
la difficoltà di Trieste, anche 
se Trieste dovesse diventare 
jugoslava». E Reale ne traeva 
l'impressione che i russi si fos
sero ormai «impegnati troppo 
a fondo con gli jugoslavi». 

Gli aspetti più interessanti 
dell'episodio a mio avviso so
no due. Il primo riguarda l'au
tonomia di Togliatti dalla poli
tica dell'Urss. Se, come la let
tera di Reale documenta, vi 
era stata in giugno una richie
sta esplicita dei sovietici ad al
linearsi alle loro posizioni, sia 
rincontro con Molotov a Pari

gi nel settembre successivo, 
sia quello con Tito a Belgrado 
in novembre, nei quali To
gliatti sostenne l'assegnazio
ne di Trieste all'Italia, dimo
strano che di quella richiesta 
piuttosto perentoria egli non 
faceva conto. In secondo luo
go, la migliore conoscenza 
dei precedenti dell'incontro 
con Tito inficia le interpreta
zioni tuttora prevalenti, che lo 
considerano un'iniziativa pro
pagandistica di Togliatti mos
sa dall'imminenza delle ele
zioni. Quando esso ebbe luo
go la sorte di Trieste era deci
sa da un pezzo. Fin dal luglio 
la proposta francese di fame 
un territorio libero sotto il con

trollo intemazionale si era af
fermata come la più realistica. 
Per di più, il viaggio lampo di 
Togliatti a Belgrado avvenne 
quando la Conferenza di Pari
gi volgeva ormai alla fine La 
disponibilità da Tito rnuni,\ 
stata a scambiare Trieste con 
Gorizia e comunque a discu
tere la questione direttamente 
con l'Italia non venne presa 
sul serio. Essa tuttavia dimo
strava che. sebbene le chiavi 
del «dettato di pace» fossero 
nelle mani dei «quattro Gran
di», margini per un'iniziativa 
nazionale autonoma esisteva
no e avrebbero potuto dare 
dei frutti. Più che di propagan
da, per Togliatti si trattava di 

dimostrare la validità d'una li
nea di politica estera diversa 
da quella di De Gaspen, che 
senza mettere in discussione 
le «sfere d'influenza», svilup
passe un'iniziativa autonoma 
dell'Italia ispirata al convinci
mento che la «coesistenza 
competitiva», già delineatasi 
fra gli angloamericani e i russi 
nel 46, non dovesse approda
re necessariamente alla for
mazione di due «blocchi» con
trapposti. 

Traggo la segnalazione di 
questo documento da un arti
colo inedito di Silvio Pons e 
dalla tesi di laurea d'un giova
ne compagno, Roberto Gual
tieri, // Pa, gli alleati e il tratta
to di pace italiana, 1943-1947, 
discussa a Roma in luglio con 
Giuliano Procacci. Essa dimo
stra in modo impeccabile 
l'autonomia del Pei in tema di 
politica estera dell'Italia e pro
va che, almeno per quegli an
ni, la tesi della «doppiezza» to-
gliattiana è inconsistente. Ma 
il lavoro di Gualtieri è di respi
ro assai più ampio. È una rein-
terpretazione di tutta la politi
ca di Togliatti come combina

zione originale di politica in
tema e di politica intemazio
nale, basata sull'ipotesi di una 
tenuta della cooperazione fra 
le potenze antifasciste. La pre
visione si rivelò precaria. Ma 
per cogliere / fondamenti del
la politica di Togliatti a quella 
situazione si deve risalire, re
stituendo i tratti d'una «struttu
ra del mondo» in cui la «guerra 
fredda» non c'era ancora e il 
suo avvento non poteva con
siderarsi né auspicabile né 
inevitabile. La grandezza di 
Togliatti, che pur non venne 
mai meno al «legame di ferro» 
con l'Urss, fu di elaborare una 
politica interna ed intemazio
nale volta concretamente a 
contrastare il raggruppamen
to delle forze in due «blocchi» 
contrapposti. Che sia un gio
vane studioso ad impostare 
questa ricerca in termini nuo
vi, che invece appaiono pre
clusi alla maggioranza degli 
addetti ai lavon, è un piccolo 
segno che la mentalità forma
tasi nei lunghi decenni della 
«guerra civile mondiale» può 
essere vinta. 


